OGM: VANTAGGI E RISCHI DELL’ALIMENTAZIONE TRANSGENICA
Chi non è rimasto colpito sentendo di piante di mais insetticide, di pomodori in grado di rimanere freschi a lungo, e addirittura di cu-rare, o almeno prevenire, malattie come il tumore?
E’ naturale che sorgano perplessità al riguardo, ma sembra che lo stupore nei confronti di questo tipo di ibridi sia destinato a tra-sformarsi in abitudine, in quanto in un futuro non lontano saranno i cosiddetti OGM (Organismi Geneti-camente Modificati) a fare da padroni nelle ricette culinarie e, chissà, forse anche in quelle mediche.
E ne sia di prova il crescente interesse della scienza (ma anche dell’economia) verso questo nuovo genere di risorse unito ai sempre più numerosi progetti di ricerca che quotidianamente impe-gnano scienziati ed esperti di qualsiasi settore.
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Il famoso pomodoro viola


Ha destato particolare scalpore il caso del pomo-doro viola che, secondo quanto ricavato dagli espe-rimenti, rappresenterebbe una possibile arma per combattere una malattia ancora incurabile: il cancro. Il progetto internazionale di studi che ha portato alla creazione di un versione transgenica del vegetale è stato coordinato da Cathie Martin del John Innes Centre presso Colney (Gran Bretagna) e condotto dal-l’italiano Eugenio Butelli, il quale opera nello stesso Istituto in collaborazione con ricercatori dell’ Uni-versità Cattolica di Campo-basso e dell’ Istituto Euro-peo di Oncologia (IEO) che ha sede a Milano.

E’ dunque italo-inglese lo studio, pubblicato sulla rivi-sta “Nature Biotechno-logy”, che potrebbe avere impor-tanti sviluppi nel campo della medicina oncologica.

Durante gli esperimenti, la pianta di pomodoro, già di per sé ricca di antiossidanti come il licopene, ha subito una modificazione genetica mediante l’aggiunta nel DNA di due geni della pianta Bocca di leone, necessaria per la produzione ad altissima concentrazione di molecole antiossidanti chiamate antocianine del gruppo dei flavonoidi, che conferiscono il tipico colore rosso scuro ad alcuni fiori e frutti (mirtilli, more, uva, ecc.)
Un estratto di questi vegetali trattati in laboratorio è stato somministrato a cavie pre-disposte geneticamente alla malattia e ha permesso di prevenire l’insorgere del tumore o almeno rallentarne lo sviluppo, a partire da quello al colon, allungando così la vita media degli animali.
Ma non è tutto. Stando agli studiosi dell’equipe britan-nica, anche le malattie car-diovascolari degenerative, così come obesità e diabete potrebbero ricevere effetti benefici da questo prodotto. Inoltre si è rilevato che l’alta concentrazione di anto-cianine ha qualità antinfiam-matorie e può limitare i problemi di vista.
Lo stesso vegetale è stato oggetto di altri studi ed esperimenti ma per scopi totalmente differenti.

Nel 1994 è stata introdotta sul mercato una qualità di pomodori “a lunga conserva-zione”, ovviamente modifi-cati in laboratorio, che rap-presenta il primo caso di prodotto alimentare etichet-tato come OGM messo a di-sposizione dei consumatori.
Questi alimenti, che si conservano freschi e sodi per lungo tempo, possono essere lasciati maturare al sole, il che influisce nettamente sul gusto che ne deriva, e possono sopportare tempi di trasporto più lunghi rispetto ai pomodori normali, perciò non hanno bisogno di essere raccolti ancora molto acerbi. 

Tuttavia si presenta un rischio da non sottovalutare, benché limitato dal fatto che attualmente gli scienziati possono modificare la strut-tura genetica dei pomodori senza inserire i geni per la resistenza antibiotica. Infatti i primi esempi di questi OGM contenevano particelle che li rendevano immuni agli effetti di antibiotici, ma se questi geni si trasmettessero alle persone e agli animali, sarebbe difficile per dottori e veterinari combattere le malattie infettive.

Sull’esempio dei pomodori anche altri alimenti, come banane, fragole e peperoni, sono stati trattati per poter rimanere freschi a lungo.                           
Altra innovazione intro-dotta dall’ingegneria geneti-ca nel campo della produ-zione agricola è il mais che non necessita di insetticidi, chiamato comunemente Bt- mais.

Il mais dolce è stato lavorato con un gene proveniente dal batterio denominato Bacillus Thuringiensis (da cui il nome Bt- mais) e grazie a questa nuova varietà della pianta, un agricoltore non ha più bisogno di utilizzare prodotti insetticidi, il che comporta un vantaggio anche per l’ambiente, non più esposto a dosi massicce di sostanze nocive, e inoltre l’autoproduzione di difese contro gli insetti evita al coltivatore di lavorare con spray ad alto contenuto tossico, per il quale è necessario munirsi di mascherina e dell’apposita tuta di sicurezza.

Ma anche in questo caso gli svantaggi non vanno tralasciati. Se infatti gli insetti, avvelenati per un periodo di tempo più lungo rispetto a quanto avviene con i normali insetticidi, svilupperanno delle difese immunitarie nei confronti del veleno, né gli insetticidi né il Bt- mais risulteranno efficaci per combatterli.

A questo va aggiunto che a causa del Bt- mais verranno uccise molte specie di insetti anche non predatori, quindi non pericolosi per le colture. Negli Stati Uniti, dove l’uso del mais modificato è largamente diffuso, l’esistenza di molte specie di farfalle, come quella Monarca, è a rischio proprio per gli effetti nocivi della pianta.
In ogni caso oltre al mais, anche le piante di cotone e patata hanno subito il medesimo trattamento e sono in grado perciò di produrre da sé sostanze insetticide.

Ma qual è il posto che gli Organismi Geneticamente Modificati occupano nel campo dell’ agricoltura mondiale?

Secondo un rilevamento risalente al 2001, le colture di OGM, di generi sia alimentari (mais, riso,ecc.) che non alimentari (per esempio il cotone), avevano un’estensione di 52,6 milioni di ettari, cioè occupavano un territorio grande circa quanto Spagna e Francia .

Oggi la graduatoria dei Paesi che producono il 99% delle colture geneticamente modificate vede al primo posto gli Stati Uniti (68%), seguiti dall’Argentina (22%), dal Canada (6%) e dalla Cina (3%) e si stima che il 46% di tutta la soia (al primo posto fra gli alimenti trattati in laboratorio) prodotta nel mondo sia transgenica. Seguono la colza e il mais di cui rispettivamente l’11% e il 7% sono geneticamente modificati.

Per quanto riguarda il continente europeo, l’ultima approvazione di alimenti transgenici risale al 1998. Da allora, secondo una nor-mativa adottata al fine di consentire maggiori appro-fondimenti sulla questione, è diminuito il numero di autorizzazioni per permet-tere una più attenta valu-tazione di eventuali rischi.     

A questo proposito è bene precisare su quali fattori si basi la valutazione dei prodotti di laboratorio e cosa ne consenta o meno l’approvazione.

Si tiene conto innanzitutto delle conseguenze del pro-dotto sull’ambiente e sul-l’agricoltura, dal momento che potrebbe esserci il peri-colo che i geni di una pianta modificata si tra-smettano ad una altra dello stesso genere, oppure che gli insetti pos-sano sviluppare difese anti-insetticide (vd. sopra), senza dimenticarsi poi delle sue conseguenze sulla salute de-gli esseri umani, che po-trebbero essere soggetti a malattie a causa dell’ali-mentazione transgenica.  

Vanno considerate anche le differenze che intercorrono tra gli alimenti geneticamente modificati e i corrispettivi non modificati, per esempio il livello e la quantità di grassi, proteine, tossine, ecc. 

Tuttavia non esiste un responso univoco per tutte le coltivazioni: esso varia a seconda del tipo di   
organismo modificato e tutti i vari generi di coltivazioni transgeniche andranno analizzate e valutate singolarmente. 

In ogni caso, il fenomeno relativamente recente degli OGM è destinato a crescere e a svilupparsi in tutti i Paesi del mondo nonostante le critiche e le proteste di chi, assumendo toni a dir poco calamitosi, vede in questi alimenti modificati un mezzo sfruttato da delle potenti lobbies per controllare e manipolare le persone, e per distogliere l’attenzione pubblica dai problemi che realmente premono, come il cancro, aggirando l’ ostacolo e proponendo soluzioni innovative ma solo apparentemente efficaci.
di Luca Basso






